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Fanno causa 
airicmesa 
e perdono 
• • MILANO. A quasi 14 anni 
di distanza la diossina che 
fuoriuscì dall'kmesa di Seve-
so. il 10 luglio del 1976, con
tinua a far parlare di sé. 
' Ieri, infatti, la prima sezio
ne del Tribunale civile di Mi
lano ha respinto la richiesta 
di risarcimento danni pre
sentata da due gruppi di per
sone all'lcmesa. Otto cittadi
ni della zona chiedevano di 
essere compensati dei danni 
morali e materiali subiti per 
manifestazioni di cloracnc, 
verificatesi dopo l'esplosione 
del reattore dell'kmesa, spe
cificando che solo il 19 e il 20 
luglio la popolazione fu av
vertita con altoparlanti e ma
nifesti del pencolo che corre
va e invitata a non toccare la 
terra e a non mangiare i frutti 
prodotti nella zona. In parti
colare, alcuni lamentavano 
nell'atto di citazione di aver 
dovuto mandare per un me
se i figli al mare con la nonna 
il che avrebbe provocato nei 
bambini una «sofferenza psi
cologica». 

Il Tribunale ha giudicato il 
ricorso improponibile per
ché gli otto cittadini avevano 
già firmato una transazione 
con l'Icmesa, il 10 febbraio 
1983, con la quale rinuncia
vano a costituirsi parte civile. 
L'invio dei bambini al mare 
con la nonna é stato, infine, 
considerato dai giudici come 
un mese di vacanza e non 
una sofferenza psicologica. I 
promotori della causa sono 
stati condannati al pagamen
to delle spese di giustizia: cir
ca sette milioni di lire. 

Stragi 
Treno «904»: 
sabato 
la sentenza 
• • FIRENZE. Domani l'ultimo 
intervento della difesa e le 
eventuali repliche. Poi, merco
ledì mattina, dopo aver sentito 
Pippo Calò (che nella fase de
gli interrogatori defili imputati 
era impegnalo a Palermo in un 
altro processo), i giudici della 
Corte d'assise d'appello si riti
reranno in camera di consiglio 
per la sentenza di secondo 
grado del processo per la stra
ge sul -904» o una eventuale 
ordiananza di rinnovo parziale 
del dibattimento. La sentenza 
(o l'eventuale ordinanza) é at
tesa per venerdì sera o sabato 
mattina. 

Ieri ha parlato l'aw. Giansi, 
dilensore di Pippo Calò, che 
era presente in aula. Secondo 
il legale il processo presenta 
•protonde incertezze nei mo
menti chiave»: la mancata indi
viduazione degli esecutori ma
teriali dell'attentato, la modali
tà dell'esecuzione, «mai chia
ramente ricostruita», e infine 
•l'estrema vaghezza del mo
vente». Il legale ha anche solle
vato questioni di competenza 
territoriale. Ha poi escluso 

Sualsiasi collegamento fra Ca-
> e il cascinale di Poggio San 

Lorenzo, dove furono trovati 
esplosivi che sarebbero stati 
utilizzati per l'attentato. 

D NEL PCI CZZ 

Sedute 
alla Camera 
e al Senato 
Convocazioni. I deputati co

munisti sono tenuti ad es
sere presenti alla seduta 
di martedì 13 marzo 1990. 

I deputati comunlsl sono te
nuti ad essere presenti 
senza eccezione alla se
duta di mercoledì 14. 

I deputati comunisi sono te
nuti ad essere presemi 
SENZA ECCEZIONE AL
CUNA alla seduta di gio
vedì 15. 

L'assemblea del gruppo dei 
deputati comunisti è con
vocata per martedì 13 alle 
ore 19. 

L'assemblea del gruppo dei 
senatori comunisti è con
vocata per oggi alle ore 19 
(ddl emittenza). 

I senatori del gruppo comuni
sta sono tenuti ad essere 
presenti senza eccezione 
alle sedute di oggi e alla 
seduta di mercoledì matti
na e SENZA ECCEZIONE 
ALCUNA a partire dalla 
seduta pomeridiana di 
mercoledì (16.30). 

Nuova perizia sulle lettere 
dell'anonimo «corvo» di Palermo 
Parere unanime degli esperti 
in 116 pagine e 85 fotografie 

Cauto il magistrato Celesti: 
il dossier convalida l'accusa 
ma neir«estate dei veleni» 
restano misteri da chiarire 

«L'impronta ha un nome: Di Pisa» 
Salvatore Celesti, titolare dell'indagine sul «corvo», 
ha ricevuto la seconda perizia dattiloscopica che 
si era resa necessaria all'indomani delle contesta
zioni del perito di parte che difende il giudice Di 
Pisa. È un passo decisivo verso la chiusura di 
un'indagine che ha conosciuto (in qui un iter tra-
vagliatissimo. La nuova perizia si articola in 116 
pagine, con 85 fotografie. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAVERIO LODATO 

• • CALTANISETTA. Non ci 
fu dolo. Non ci fu manipola
zione. Nessuno cercò di con
fondere le carte pur di gettare 
sulle spalle del giudice Di Pisa 
la vergognosa croce di anoni-
mista. L'impronta della di
scordia, infatti, era la sua. 
Dunque il corvo era Di Pisa? 
Per il momento bisogna esse
re cauti. A Caltanissetta, il pro
curatore capo Salvatore Cele
sti non autorizza nessuna sup
posizione facile. Ma le dedu
zioni sono legittime, fin trop
po ovvie. £ la deduzione prin
cipale è questa: se non si 
conoscono ancora elementi 
tali da poter autorizzare l'e
quazione secca Di Pisa uguale 
corvo è altrettanto vero che su 
quella lettera anonima l'im
pronta di un sostituto procu
ratore della Repubblica, che 
per altro era titolare di indagi
ni antimafia, non avrebbe do
vuto esserci. 

In questi mesi Celesti aveva 
ricevuto qualche critica per la 

lentezza che aveva contrasse
gnato un'indagine fra le più 
delicate e il cui esito - natural
mente - veniva indicato come 
decisivo al fine di decifrare 
una buona volta l'ennesima 
estate dei veleni al palazzo di 
Giustizia di Palermo. "Ma que
sto tipo di Indagini richiedono 
grande attenzione, grande 
scrupolo, nessuna improvvi
sazione», commenta Celesti 
soddisfatto per il suo lavoro. 
Attenzione. Celesti si ferma 
qui. Il suo scudo è il segreto 
istruttorio. Non lo violò nean
che durante i giorni più tem
pestosi, quando l'altalena 
giornalistica gettava nello 
sconcerto l'opinione pubblica 
italiana sottoposta ad una 
doccia scozzese che suonava 
pressapoco cosi: il corvo è DI 
Pisa, il corvo non è Di Pisa, il 
corvo potrebbe essere lui, cer
tamente ne sa qualcosa, pro
babilmente non é lui... 

Cosa dice con esattezza la 
superperizia depositata ve

nerdì a Caltanissetta? Si sa che 
i professori Arnaldo Liberti, 
Marcello Crtiarotti, Giuseppe 
Calabro, e gli ufficiali del «Cis» 
dei carabinieri (investigazioni 
scientifiche) Sergio Bonfiglla, 
Aldo Abbondanza, hanno 
espresso un parere unanime. 
Il che vuol dire che nessuno si 
è diflerenziato facendo propri 
i pelanti dubbi (più esatta
mente veri e propri atti d'ac
cusa) del perito di fiducia del 
giudice Di Pisa, Aurelio Ghio. 
Come si ricorderà Ghio aveva 
man testato la convinzione 
che la macchia rinvenuta su 

una delle impronte altro non 
fosse che il «perverso» frutto 
della trasposizione (intenzio-< 
naie) della stessa impronta 
dal famigerato bicchiere di Si
ca sulla lettera del corvo. 

Una di quelle cinque lettere 
(scrittacon una «Triumph Ad
ler» e su carta intestata del mi
nistero degli Interni) che ave
vano disegnato il ritratto ine
dito di investigatori più simili a 
giustizieri della notte che a 
giudici e poliziotti rigorosi. 
Ghio, insomma, sottintendeva 
che il corpo del reato - in uno 
dei suoi tanti passaggi - fosse 

Alberto Di Pisa, 
a destra, con 
Domenico Sica 

stato manipolato proprio da 
chi aveva il dovere di preser
varlo immacolato. Servizi se
greti? Gli stessi esperti del Cis? 
Lo staff dell'alto commissaria
to? Interrogativi ormai oziosi 
perché è da escludere che I 
sei periti si siano ritrovali una
nimi sull'esistenza di una con
giura di palazzo. 

Ghio, ieri mattina, ha fatto 
sapere per telefono di non es
sere ancora a conoscenza dei 
nuovi sviluppi dell'indagine. 
Si vedrà in futuro. Di Pisa (a 
suo tempo raggiunto da avvi
so di garanzia) tace, non rac-

Nulli tre ergastoli inflitti per l'attentato al giudice Palermo 

Pizzolungo, tutti assolti 
Un'altra strage senza colpevoli 
La Corte d'assise d'appello di Caltanissetta ha as
solto gli imputati accusati di aver organizzato ed ; 
eseguito l'attentato contro il giudice Carlo Pàler-: 

mo. il 2 aprile del 1985. L'autobomba piazzata sul 
lungomare di Trapani uccise una giovane donna e 
i suoi due gemellini di 6 anni. Annullati i tre erga
stoli inflitti in primo grado. Quella strage da ieri 
non ha nessun responsabile. 

FRANCESCO VITALI 

Wm CALTANISSETTA. Volevano 
colpire il giudice Carlo Paler
mo, uccisero invece una giova
ne donna e i suoi due figliolet
ti, vittime innocenti di una stra
ge mafiosa. Una strage che da 
ieri mattina non ha alcun re
sponsabile. Con un colpo di 
spugna i giudici della Corte 
d'assise d'appello di Caltanis
setta hanno cancellalo la sen
tenza di primo grado che ave
va riconosciuto colpevoli 
Gioacchino Calabro. Vincenzo 
Milazzo e Filippo Melodia: tutti 
e tre erano stati condannati al
l'ergastolo con l'accusa di aver 
organizzato e realizzalo l'al
lentato di Pizzolungo, sulla co
sta trapanese. 

Il 2 aprile del 1985 un'auto 
imbottita di tritolo fu fatta 
esplodere al passaggio di Car
lo Palermo e della sua scorta. 
Una tecnica già sperimentata 
in altre occasioni dai killer ma
fiosi ma che in quel caso falli 
clamorosamente. L'Allctta 
blindata del giudice resistette 
al tremendo impatto: il magi
strato e I suoi uomini si salva
rono miracolosamente. Ma la 
mafia aveva compiuto lo stes
so uno dei suoi cnmini più ter-
nbili. La bomba destinata a 
quel giudice scomodo uccise 
tre persone innocenti che pas
savano di 11 per caso: Barbara 
Asta e i suoi gemellini di sei 

anni. Massacrali, i resti dei loro 
corpi furono raccolti a decine 
di metri dal luogo dell'aggua
to. I killer di Cosa nostra pre
mettero il pulsante del radio
comando proprio nell'istante 
in cui la signora Asta, a bordo 
della sua Volkswagen, stava In
croci.indo l'auto sulla quale 
viaggiava Carlo Palermo. 

Dopo Indagini difficili e arti
colate il giudice istruttore di 
Caltanissetta. Claudio Lo Cur
io, rinviò a giudizio i presunti 
boss di Trapani Vincenzo Mi
lazzo. Filippo Melodia e Anto
nino Calabro, il meccanico di 
Castcllamarc del Golfo accu
sato di avere materialmente 
confezionato il micidiale ordi
gno. Una lesi accolta in pieno 
dalla Corte d'assise ma total
mente; respinta dai giudici 
d'appello. Si è trattato dunque 
di un clamoroso errore com
messo in primo grado? La sen
tenza di ieri mattina ha annul
lato anche le condanne, tra i 
12 e i 19 anni, inflitte ad altri 4 
imputati del processo indicati 
come i gestori della rapineria 
di Alcamo, una delle più gran

di mai scoperte dagli investiga-
• tori, sulla quale stava indagan- • 
do il giudice Palermo dopo il 
suo trasferimento da Trento a 
Trapani. Per quel che riguarda 
la raffineria, però, la Corte 
d'appello nissena ha deciso di 
inviare gli atti - per competen
za temtorialc - al tribunale di 
Trapani dove si celebrerà un 
nuovo processo. 

Strage senza colpevoli, dun
que. Un copione già letto in al
tri processi di mafia: tre perso- , 
ne innocenti brutalmente ucci
se, nessun responsabile. Chi 
consolerà Nunzio Asta, marito 
di Barbara e padre dei due ge
mellini dilaniati dalla bomba 
mafiosa? 

•Sono di stucco - ha detto 
l'uomo dopo la lettura del ver
detto d'assoluzione - mi si è 
ghiaccialo il sangue nelle ve
ne. Oggi é slata compiuta 
un'altra strage come quella del 
2 aprile di cinque anni fa. Per 
me il tempo si è fermato a quel 
giorno. La vita fuori continua 
ma dentro c'è solo sconforto. 
Devo forse convincermi che la 
magistratura italiana è in con-

I falsi genitori 
di Herman-
Sebastiano. 

_ Aurora e 
• Walter Croci 

Interrogati i «genitori» di Herman 
• i MILANO. Primo interroga-
tono formale, ieri mattina, per 
Walter e Aurora Croci, accusati 
di aver rapilo, dodici anni (a, il 
bambino di appena cinque 
mesi dei coniugi Notarnicola. 
Il pm Francesco Greco e il giu
dice delle indagini preliminan. 
Arnaldo Rubichi, si sono recali 
a San Vittore per contestare lo
ro l'imputazione di sequestro 
di persona A dare una svolta 
alle indagini è stato l'esito del

la perizia genetica, che confer
ma, con una percentuale di 
compatibilità del 99,99 per 
cento, che il sangue che scorre 
nelle vene di Hermann Croci 
denva da quello di Annamaria 
e Giambattista Notarnicola. 
Hermann sarebbe dunque il 
piccolo Sebastiano scomparso 
nell'aprile del 78. Ma, nono
stante questi dati, i due impu
tali, che sono siati semiti sepa
ratamente, sono rimasti ag

grappiti alla loro versione: 
quel bambino è il loro figlio 
Hermann. 

Il p-n ha chiesto il rinvio a 
giudizio dei Croci per seque
stro di persona: non per sottra
zione di minore, come avviene 
più frequentemente in casi 
analoghi, proprio a sottolinea
re che un ragazzino e parte le
sa in prima persona. 

Il 2S marzo prossimo si terrà 
l'udienza preliminare nella 

quale il gip deciderà se acco
gliere la richiesta dell'accusa o 
se disporre più approfondite 
indagini. Nel primo caso, il 
processo potrebbe già cele
brarsi entro un paio mesi. In
tanto i due imputati restano in 
carcere, a meno che il Tribu
nale della libertà, davanti al 
quale il loro difensore Gabriele 
Bartolio ha impugnato il man
dato di arresto, non accolga l'i
stanza. 

coglie, non commenta. Vitto
rioso nel suo ricorso al Tar 
contro il trasferimento deciso 
dal Csm. contestualmente a 
quello di Ayala, oggi è ancora 
al suo posto, a Palermo (que
sta mattina si dovrebbe avere 
un pronunciamento definitivo 
del Tribunale amministrativo 
regionale). Ma non è difficile 
intuire la sua probabile tesi di
fensiva: qualcuno volle prepa-
rare quei fogli bianchi sui qua
li - solo successivamente - sa
rebbero state formulate le tre
mende imputazioni contro i 
professionisti dell'antimafia. 

Comunque sia, un ragione
vole dubbio su questa storiac
ela resterà sempre. Non ci sa
ranno superperizie, non ci sa
ranno superinchieste che riu
sciranno a fugare dubbi, per
plessità e riserve su una delle 
pagine giudiziarie più ingar
bugliate che siano mai state 
scritte nel palazzo dei veleni. E 
resterà sempre questo «sem
plice» Interrogativo: il corvo 
era veramente Di Pisa? 

Celesti è giudice dal passo 
lento, vuol vedere, vuol capi
re, prima di decidere. Cosi pa
re che stia indagando anche 
sui contenuti degli anonimi. 
Sul ritomo in Sicilia di Tonic
elo Contomo, pentito di esser
si pentito. E su molte altre «su
bordinate» che il corvo vero 
aveva messo insieme con la 
stringente logica di un teore
ma inattaccabile. 

L'auto della scorta del giudice Palermo, dilaniata dall'esplosione 

dizione di condannare solo gli 
imputati che si dichiarano col
pevoli o i ladri di polli? Non di
co che queste persone doveva
no essere condannate a tutti i 
costi ma se non sono slati in 
grado di incriminare i colpevo
li o presunti tali arrestati nel
l'immediatezza del fatto, come 
faranno ora, dopo cinque an

ni, a risalire ai veri responsabi
li?». Già, come faranno? La ma
fia non ha ammazzato Carlo 
Palermo, lo ha solo costretto 
ad andare in pensione. Ha rag
giunto lo stesso il suo obiettivo, 
A ricordare Barbara Asta e i 
suoi figli resta, invece, solo una 
lapide di marmo sul lungoma
re di Trapani. 

ICobas 
della scuola 
in sciopero 
dal 19 al 31 

I cardinali 
discutono 
sulle finanze 
del Vaticano 

Convenuti da varie parti del mondo i cardinali membri del 
consiglio per lo studio delle questioni economiche e finan
ziarie della Santa sede discutono da ieri in Vaticano di finan
ze e deficit, nel continuo sforzo di ridurre al massimo il disa
vanzo, ormai stabilizzato sui cento miliardi annui, e pareg
giato essenzialmente con -l'obolo di San Pietro», in pratica le 
offerte al Papa raccolte In tutto il mondo il giorno di San Pie
tro e Paolo. Da ieri a mercoledì i cardinali dovranno affron
tare il bilancio preventivo per il 1990 che, secondo indiscre
zioni, dovrebbe aggirarsi intomo ai 107 miliardi di lire e do
vranno approvare il bilancio consuntivo per il 1989 che pre
vedeva già dal marzo dello scorso anno un deficit vicino a 
102 miliardi. 

I Cobas hanno proclamato 
una serie di scioperi artico
lati dal 19 al 31 marzo per 
protestare contro il testo di 
riforma delle elementari al
l'esame del Parlamento. Gli 

' scioperi prevedono - secon-
^ ^ • " ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ — do una nota diffusa dai co
mitati di base - che gli insegnanti elementari si astengano 
dal lavoro, con modalità orarie articolate a livello locale, in 
giorni compresi tra il 19 e il 24 marzo. Nella settimana suc
cessiva sono stati invitati a scioperare per due ore -pro capi
te» sia gli insegnanti elementari sia quelli delle medie e delle 
superiori. Questi ultimi, inoltre, sono stati invitati dai Cobas 
ad astenersi dal lavoro per tutta la giornata di sabato 31 mar
zo. Gli insegnanti elementari. Invece, sono chiamati a scio
perare per l'intera giornata di venerdì 30 marzo. 

II pubblico ministero Fran
cesco Polino ha chiesto sta
mattina la condanna all'er
gastolo per Vincenzo Lau
retta, 37 anni, e Antonino 
Cavallo, 33 anni, entrambi di 
Gela, rinviati a giudizio per 

• " " • " • " " " " ™ ~ " " " " ~ ^ — " ~ l'uccisione avvenuta a Gela 
nel gennaio del 1988, del pastore Gaetano Alfieri, 27 anni. 
Uno dei 73 omicidi avvenuti nella guerra tra cosche mafiose 
in corso dal dicembre del 1987. Il processo si sta celebrando 
davanti ai giudici della seconda sezione della Corte d'assise 
di Caltanissetta. Imputato di favoreggiamento è Carmelo 
Curva, 21 anni, per il quale il pubblico ministero ha chiesto 
la condanna a un anno e mezzo di reclusione. Domani sono 
previste le arringhe dei difensori e forse in giornata stessa sa
rà emessa la sentenza. 

Mafia: 
chiesti 
2 ergastoli 
a Caltanissetta 

Napoli 
Ucciso 
durante lite 
tra vicini 

Un venditore ambulante, Pa
squale Muralo, di 61 anni, è 
stato ucciso con un coltello 
da cucina nel quartiere Sani
tà, a Napoli, da un suo vici
no. Ciro Cusano di 58 anni, 
nei corso di una lite nata per 

" ™ futili motivi. Nella lite era ri
masta ferita lievemente ad un braccio anche Antonietta Ru
bino, di 55 anni, convivente di Cusano. Secondo una prima 
ricostruzione Cusano, che ha precedenti penali per lesioni 
aggravate - stava festeggiando il suo compleanno e avrebbe 
invitato il suo vicino Pasquale Murolo, per il taglio della torta. 
Mutolo avrebbe inciampato in un gradino e avrebbe accusa
to Cusano di avergli fatto uno scherzo. La lite sarebbe poi 
degenerata e il pregiudicalo avrebbe impugnato il coltello e 
fenlo mortalmente al petto il vicino. 

Circa duecento giovani del 
Movimento studentesco 
hanno protestato ieri sera a 
Tonno contro la costruzione 
del nuovo stadio per i Mon
diali, con un sit-in dinanzi al 
cinema Romano dove la so
cietà costruttrice dell'im-

Sit-in 
degli studenti 
contro il nuovo 
stadio di Torino 

pianto, l'Acqua Marcia, avevaconvocato un migliaio di «giu
rati» invitati a pronunciarsi sul nome da dare allo stadio stes
so. Poco pnma delle 21, carabinien e polizia sono intervenu
ti per far sgomberare i giovani che non hanno opposto resi
stenza. "Non violenza, non violenza» gridavano i ragazzi 
che, appena trascinati via. cercavano di riportarsi nel grup
po compatto seduto a terra. C'è stato anche un accenno di 
carica, poi interrotta, con spintoni e qualche manganellata. 

Si chiama «Securvia» e se
gnalerà agli automobilisti 
milanesi la vicinanza di un 
incrocio a rischio. Si tratta di 
un dispositivo ricevente da 
montare sul cruscotto del-
l'auto che, captando il se-

^ " ™ ~ gnale di un trasmettitore col
locato in corrispondenza di un incrocio pericoloso lo segna
lerà con una spia luminosa e acustica. L'iniziativa, promos
sa dall'assessorato al traffico del Comune di Milano, sarà 
operativa dal mese di apnle per una spenmentazione di cir
ca sei mesi. I trasmettitori saranno installati in 42 dei più pe
ricolosi incroci milanesi, mentre saranno 50mila i riceventi a 
disposizione degli automobilisti (40mila lire). 

GIUSEPPE VITTORI 

Milano 
Un segnalatore 
per incroci 
pericolosi 

I pentiti di «Cosa nostra» sospendono lo sciopero della fame 

Pellegriti: «I politici mafiosi? 
Qualcuno ci chiede di tacere» 
Lo sciopero del vitto iniziato a metà febbraio è finito. 
Lo hanno deciso i pentiti di mafia rinchiusi in 19 car
ceri della penisola. I dissociati di Cosa nostra hanno 
intenzione di organizzare un convegno sul pentiti
smo. Giuseppe Pellegriti, ex uomo d'onore della ma
fia catanese, scrive a Carmine Mancuso, presidente 
del coordinamento antimafia: «È convinto che i pen
titi tacciano su certi nomi di loro iniziativa?». 

RUGGERO FARKAS 

• I PALERMO. Lo sciopero 
della fame e terminato. I penti
ti di mafia nnchiusi in 19 car
ceri di massima sicurezza, che 
il 15 febbraio scorso avevano 
deciso di digiunare per ottene
re subilo l'approvazione della 
legge sui collaboratori della 
giustizia, da ieri hanno sospe
so la clamorosa protesta. Con
temporaneamente propongo
no un convegno sui temi del 
pentitismo che dovrebbe svol
gersi ad aprile nel carcere di 
Alessandria. La decisione dei 
dissociali è stata comunicata 
per lettera al ministro degli In

terni Antonio Gava e ad altre 
autorità. Il comunicato è firma
to dai detenuti delle «sezioni ri
strutturate» di Alessandria, Bre
scia, Vercelli, Rebibbia, Palia-
no, Aosta, Pisa, Pistoia, Bene
vento, Ivrea, Spoleto, Busto Ar-
sizio, Bergamo. La Spezia, 
Ariano Irpino, Belluno, Termi
ni Imerese. 

Scrivono i dissociati: «Cre
diamo che il negare il contri
buto che possiamo dare alla 
lotta contro l'antistato (cosi 
aveva definito la mafia in un'u
dienza del maxiprocesso Fran
cesco Manno Mannoia, ndr) e 

il negarci non solo la protezio
ne, ma anche i benefici previsti 
dalla riforma carceraria, sia 
non solo una vergognosa in
giustizia ma anche un errore 
evidente dovuto agli arcaismi 
ancora presenti nella mentali
tà di una parte della nostra 
classe dirigente. Nel mese di 
aprile intendiamo promuovere 
nel carcere di Alessandria un 
convegno in cui affrontare 
queste tematiche». I pentiti in 
pratica fanno una richiesta 
precisa: una volta maturati i 
termini previsti per il beneficio 
della semilibertà questa assu
ma la natura giurìdica di libe
razione condizionale per tutti 
coloro che hanno collaborato 
coni giudici. 

Una copia del documento è 
stata inviata anche al presiden
te del coordinamento antima
fia, Carmine Mancuso, che al
l'indomani della decisione dei 
pentiti aveva solidarizzato con 
la loro iniziativa. Insieme a 
questo Mancuso ha ricevuto 
una lettera firmata dall'ex «pic
ciotto» di Cosa nostra catanese 

Giuseppe Pellegriti. All'indo
mani della clamorosa decisio
ne che aveva visto i dissociati 
di mafia nunirsi in movimento 
(cosa che finora era accaduta 
solo per i pentiu del terrori
smo) il presidente del coordi
namento antimafia aveva chie
sto a Pellegriti di mettere a fuo
co, nelle loro dichiarazioni, il 
rapporto tra mafia e politica. Il 
pentito risponde con un inter
rogativo carico di significati. 
Scrive: «È davvero convinto 
che i pentiti tacciano su certi 
nomi e certe circostane di loro 
iniziativa? Sono perfettamente 
d'accordo con lei riguardo 
quella che ha definito lacuna 
del pentitismo: in effetti è an
che ingiusto che le varie con
fessioni dei dissociati tengano 
fuon i nomi dei politici collusi». 
Durante l'interrogatorio Giu
seppe Pellegriti aveva indicato 
l'eurodeputato de Salvo Lima 
quale mandante dell'omicidio 
Mattarella. Per questo il procu
ratore aggiunto Giovanni Fal
cone lo aveva incnminato per 
calunnia. 
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